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NOTA DEL TRADUTTORE 

Ho affrontato il problema di una traduzione dell'Eneide nel modo più 
semplice e diretto possibile, nell'unico modo cioè in cui oggi mi sembra 
ci si possa accostare a un testo classico: quello della sua «lettura» con 
gusto moderno, senza la pretesa né del ricalco fonetico dell'originale né 
tanto meno del «rifacimento», della creazione di un'opera che abbia 
una sua autonomia completa rispetto all'originale, che sia fatta per « du­
rare». Se è stato possibile a Annibal Caro creare sulla semplice traccia 
dell'Eneide un poema manieristico, pre-barocco, se è stato altrettanto 
possibile a Vincenzo Monti dar vita, sulla traccia dell'Iliade, a un poema 
neoclassico (due poemi fatti appunto per« durare», ma che già ora sono 
in gran parte illeggibili) un tentativo del genere nella nostra epoca è 
assurdo. Ogni generazione ha bisogno di un particolare recupero dei 
classici, fatto con proprie traduzioni o se si preferisce con propri « eser­
cizi di lettura»: e chi traduce deve aver coscienza di ciò al punto di 
rassegnarsi (e non è detto che sia una prova di modestia) a concepire 
il suo lavoro come destinato al consumo dell'epoca in cui vive, e non 
alla posterità. 

Se di questi tempi si parla tanto di classici, della necessità addirittura 
di leggerli nella lingua in cui furono scritti, è segno palese che le vecchie 

- illustri versioni, i gloriosissimi rifacimenti virgiliani e omerici sono inu­
tilizzabili. Al limite ciò significa che il poema manieristico del Caro e
quello neoclassico del Monti non possono sopravvivere che come opere
del Caro e del Monti e non come opere di Virgilio e di Omero. Pur con
tutti i loro meriti e le loro pretese all'eternità, almeno in quanto tradu-




















